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Parva ; sed apta mihi. 
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©Unatiddimo Silvio t $a%ze. 


cgv^uuto, af pai 9»’ ogni aftio, ^af più vivo Motore pec 
fa. tanta perdita ^eff ’ ©Lu<}udta uodtta Sovrana , non mai 
aRRadtanja compianta , cercai 9i edtiindecatfo 6en’ anco 
con afe utù miei piccofi componimenti , cRe uniti formano 
if predente opudeofetto — ©L cRi Sùri^eifo? — <SRi avtcCCe 
accettato un dì tenue favaio ? — <SRi avteCRe compatito 
fa dua 9ekofejja de non voi, mio SHfettiddimo genitore? 
io a voi lo diligo. 

< Y£>on dtu9iati concetti , non taravi dentenje adornano 
if mio piccofo favaio} fa mano velava dofamente, ciò 
cRe af faCCio if cuoie abitato dettava , e poi è guanto 
fa mta età , e fa dcardejja ^e’ miei tafenti Run potuto. 

^ta^itefo, vi picfjo , petcRè è un dentro &ef profondo 
lidpetto , cRe vi ptofeddo , petcRè non ò aftto 9a offrirvi, 
petcRe e ut* piefu^io 9<i più afti favoli. 

Vi Cacio fa mano 


f flóapofi fi *. ^FeHtaiq i8$6. 


V. Jìglio offe s. ed obbid. 
FEDERICO GUGLIELMO 
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"V o anch’ io colle mie lacrime 
Sull’ urna sepolcrale , 

Che serra il sacro cenere , 
Che in se racchiude il frale 
Dell’ Idol di Partenope 
Lasciare un qualche fior j 
Le voci mie son candide , 

Mi partono dal cor. 
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IVei suoi Decreti eterni immobil Dio 
Un Angiol chiama , e , sul sebezio suolo 
Vanne , gli dice , spicca ratto il volo , 

Dal suo Regno Cristina adduci al mio — 

Signor, che di’? — ( Risponder Questi ardio ) 
Signor, sì presto? — Del Consorte solo, 
Chi del Popolo il pianto, i gridi, il duolo 
Frenar potria? — Deh, no} cangia desio... 

Taci } fatta pei Cielo ai Ciel 1’ attendo , 

E tosto , va } non può per più lungh’ anni 
Goder la Terra Alma sì pia , sì pura — «■ 

U Angiol chinò la fronte , e aprendo i vanni 
S’ accinse ad obedir fra se dicendo 
« Cosa beila mortai passa , e non dura » (i) 

(i) Petrarca. 
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V ivea 1’ alma Cristina , e tutt’ amore 
Sempre porgea ristoro al nostro male } 

Di pietà , di modestia , e di candore 
Servia d’ esempio al sesso forte e al frale : 

Ognun diceva , e lo dicea col core , 

Non v’ è , non fu , nè vi sarà 1’ uguale 
• Da là vè sorge il Sol fin dove more j 
È un Angiolo del Ciel , non è mortale. 

Ahi! che la Parca cruda, ahi! nostra sorte! 
Ce la rapìo per sempre, e in un secondo... 
« L’estremo hai fatto di tua possa , o Morte ! » (i) 

Napoli , la Trinacria , e la Savoja , 

E f Italia , e 1’ Europa , e tutto il Mondo 
La piange , e piangerà finché non moja 

(i) Petrarca. 
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(i) Di Morbo struggitor Torme seguendo 
Quante stragi non fece, e quai ruine 
Nelle Città , la Morte a noi vicine ? 

Come truce rotava il ferro orrendo ! 

Qual ci comprese orror ! ed ahi, piangendo 
Povere , dicevam , Genti tapine ! — 

Come tremammo ancor , cbe a far rapine 
Tal venisse fra Noi forte temendo 1 

Già lo scroscio sentiam de’ vanni suoi , 

Già... } ma no: c’inganniam, felice inganno ! 
Minaccia entrar così , ma non si mostra — 

Fu men cruda perciò forse con noi? 

Cristina à spento: or chi solfrìr più danno 
Le Città desolate ovver la nostra ? — 

\ 

(0 L' ultimo Cholera. 
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©DE SAFF3CA 

DIALOGO 

TRA LA MORTE , ED UNO SPIRITO MALIGNO SUO SEGUACE. 

Pallida Mori aequo pulsai pcde Picchia la Morte pallida 

Pauperuui tabernas Del piè cou forza eguale 

Rcguoique turres 11 povero tugurio 

Oaazxo. Ode IV. Lili. f. £ la Magiou reale. 

]VIorte, che miro! lu la falce affili j 
E 1 tuo poter tremendo a tanto limili ? 

Questa non è l’usata arme fatale, 

Che tanto vale ? — 

Che in le battaglie adduci , e allor , qual suole 
Mille spighe un villano , e non son fole , 

Mille capi tu spingi infranti al suolo 
A un colpo solo ? 

Questo il ferro non è... — Si questo , questo — 
Ebbene? — Eh, lu non sai a qual ni appresto 
Gran colpo , che mi fa tremale , c mai , 

Dillo , tremai ? 

Vive in V Italia adesso un Eroina , 

Che appena al quinto lustro s avvicina , 

Germe del tralcio avito di Safoja , 

Sua gloria , e gioja. 

Sposa del miglior He , che 7 Sol rischiara , 

A Lui diletta , sopratutto , e cara $ 

Del suo Popolo amor $ devota e pia , 

Più dì altra sia. 
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Costei , sappilo infine , ancider dcggio — 

E qual’ hai di timor ragion, non veggio: 
L’ Erculee fibre il ferro tuo pur taglia , 
Quasi vii paglia , 

E d’ un tenero sen temi e paventi ? — 

Temo , che a gridi , d lai di tante genti , 
Che , qual rosa d' avril , vedendo Quella 
S i fresca , e bella $ 

Temo , che a un guardo, a un motto , a un suo sorriso 
Quando le son vicino , all' improvviso 
Non mi tremi la man , vacilli 7 braccio , 
E... (il dico , o 7 taccio?...} 

Non colga appien ... che dissi ?.. o mio rossore !! — 
Repplica allora— E allor$ chi sa?., nel core... 
Pietà...— Pietà!! che di ’?. — Può a mio dispetto 
Capirmi Vi petto — 

Che intesi mai 1 Oh ! che ascoltar mi tocca 
Nuova foggia di dir dalla tua bocca 1 
Come al tuo labbro spuntar puote, ah come 
Sì odiato nome ? — 

Non sei tu quella che pietate aborri ? 

Che tutto imperversando il Mondo scorri , 
E tutto , non curando e preci , e pianti 
Abbatti , e schianti ? 

Come colui , che impoverire il campo 

Suole di fien : nulla al suo ferro à scampo , 
E 1 papavero altier , 1’ umili erbette 
A un fascio mette ? 
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Non ti vid’ io sprezzar torva e feroce 
D’ uno Sposo novel la fioca voce , 

Che rotta dà singulti a te dicea , 

O dir volea — 

(Volea , che il pianto , e ’l duol glie!’ impedia) 
» Salvami , Morte , deh ! la sposa mia , 

» Quella per cui sol vivo, il sol mio bene, 
» L’ unica spene — 

» D’Imene appena i primi fior libati 

» Abbiam , nè ne son’ anco i frutti nati , 

33 Spuntati ancora , e separarci vuoi ? 

>3 Ah ! come il puoi ? — 

» Piegati , Morte , cedi a’ priegln miei ; 

3 > Se una vittima vuoi , se ingorda sei 
3 > Di sangue, e sangue uman, sangue don’ io, 
33 Eccoti ’l mio... 

E 1 Misero di cor ben te 1’ offria , 

Che a pietà destato una selce avrìa $ 

Ma non te , ma non te che il colpo abbassi ? 
E truce passi — 

Non ti vid’ io scagliar l’ ingordo artiglio , 

E ’l petto lacerar d’ un miser figlio , 

Che di futura speme ali’ ombra lieta 
Correa alla meta ? 

Nulla curare i gemili del Padre , 

Le grida de’ fratelli , e della Madre , 

Che boccheggiante anch’essa al figlio addosso 
Dicea... noi posso — 
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E chi spiegar potria di Madre il duolo , 
Duol, senza ugual, se non chi è Madre solo? — 
Forse la prima che recidi è questa 
Regale testa ? — 

La cuna in tomba in un momento cangi , 

E 1 talamo in ferètro , e almen non piangi 
Se mai non ridi — Arrestò mai beltade , 

O fresca etade , 

O virtù grandi , o pregi , o la genia 
Il tuo innato furor , la ferocia ; 

Per cui famosa , e se non t’ ama alcuno 
Ti teme ognuno ? 

Alcun tempio nel Mondo è ver non ài 
Ma che perciò ? Se non tei dan tei fai 
Di teschi, e d’ossa umane immenso enorme, 
E molti forme — 

E or di pietà mi parli , e tal tu sei ? 

Ah , deliri . . . perdona i detti miei , 

Caro m’ è 1’ onor tuo , son tuo seguace , 
Perciò loquace 

Morrà Cristina , ma i suoi dì soltanto 

Cadran , non già il suo nome illustre tanto. 
Che del Tempio ad onta vivrà col Mondo 
A niun secondo — 

E ne’ felici Elisi accanto a’ Suoi 

Avi , a’ Borboni , a’ più famosi Eroi , 

Di tante sue virtù corrà le palme 
Infra quell’ alme — 
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E frattanto farai che ognun dir possa 
Che invidiando la Morte una sì grossa 
E ricca gemma al Mondo e sola , e bella 
Sua preda fella — 

E se nemmen ti movi al parlar mio, 

Al volere opporti vorrai di Dio , 

Che sa ... — Taci non più — Che far vorrai?— 
Vieni , e 7 vedrai — 
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Era il Ciel tutto sereno 
Una nube sol non v’ era , 

In ridente Primavera 
Mai sì bello un dì spuntò , 

Quando a un tratto , in un baleno 
Atra folgore scoppiò , 

E ne svelse il più bel faggio , 

Che adornava il nostro campo , 
Sotto cui trovava scampo 
L’ atterrito passagier , 

Che investiva nel viaggio 

Alle spalle un nembo fìer — 
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re poroso 


0 Donna Angelica, 
Che più non sei , 
Che sull’ Empireo 
Lieta ti bèi , 
Accogli i gemiti 
De’ nostri cor } 

Le nostre lacrime 
Gradisci ancor — 

Se qui propizia 
Ne fosti ognora , 
Tale deh ! mostrati 
Nel Cielo ancora , 
Le nostre suppliche 
Non disprezzar , 


No , del tuo popolo 
Non ti scordar — 

» ' ' s J *J L 
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S era il Sole dal giorno funesto , 
Che CRISTINA ci tolse rio Fato 
Otto volle dall’ onde levato , 

Otto volte tuffato nei Mar — - 
Era notte , e un sol tremulo raggio 
Traluceva di Febe nel Cielo , 
Stea di nubi tristissimo velo 
L’ ampie volte dell’ Etra a celar. 


Anco 1* Etra con nera gramaglia 
Che piangesse sembrava 1’ Augusta , 
La Devota la Saggia , la Giusta 
L’ Alta DONNA , non donna mortai 
Tutti in grembo d’ un sonno profondo 
Han lor cure 1' angosce sepolto , 

Ed il placido Nume sul volto 
Va spruzzando lor l’onda letal 
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Veglia solo 1’ afflitto Regnante 
Che il suo plora perduto tesoro, 

Egli pace, non trova ristoro, 

Egli è in preda ai più acerbo dolor — 

Tale un fido colombo si dole , 

Così piange la persa compagna , 

Così assorda di lai la campagna 
Tal d’ ambascia si langue , si muor. 

Mille imagini , fervide idèe 

Non gli danno un istante di calma. 

Come a gara gli strappano 1’ alma ! 

Come a gara gli squarciano il cor ! 

Finalmente spossato ad un seggio 
S’ abbandona , ed il capo declina , 

E Cristina , sciamando , Cui . . sti . . na . . 

Chiude 1 ciglio ad un tardo sopor — 

Ma quand’ ecco , quell’ Ombra adorata 
Gli si para ad un tratto d’ innante, 

Come 1’ Astro del giorno raggiante , 

E più bella che in vita noi fu — 

Bianca veste , qual neve 1 adorna , 

Circondat’ à le chiome di rose , 

E LE olezzan le labra vezzose 
Dell’ ambrosia , che liba lassù — 
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Gli s’ accosta , lo guarda , e s’ accorge 
Che tien gii occhi bagnati di pianto , 

E coi lembo del candido manto 
Glielo cerca dolente asciugar — 

Ed intanto , mio Sposo (gli dice) 

E fi a vero? — Si alili tto è 1 tuo core? 
Dunque tanto t’ opprime ’l dolore , 

Ch’ anco in sonno ti veggo plorar? - 

Perchè piangi ? — • Chi piangi, mio caro? — 
Nei tuo core Cristina non vive ? — 

Non è forse fra 1’ alme giulive 
Ben più lieta , che 1 fosse qua giù ? 

Dunque ingiusto è quel pianto , quel duolo , 
Via finiscano i gemiti tui , 

S’ egli è vero che cara ti fui 
Non dolerti , non piangere più. 

Sei sì forte , sì saggio , e la vita 

Or vuoi renderti sempre meschina ? - — 
Bacia , bacia la mano Divina, 

Che sì volle , rispettai’ ancor — 

I tuoi giorni alla patria son sacri \ 

Dei tuo Popolo tergere il pianto 
Tu sol devi , e in tal guisa frattanto 
Tu n’ accresci 1’ angosce e ’l dolor — 
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Tu sei Padre , e d’ un figlio le cure 
Sai che 1 Cielo a le solo confida ? 

Di virtude pel calle lu 1 guida , 

Se guidarlo a me 1 Cielo vietò — 1 
Tu di gloria gli spiana la strada , 

Tu coltiva quell’ Alma regale , 

Onde al Padre del tutto sia eguale , 
Se la fama avanzarne non può — 

Se talvolta , in Lui Sorta Ragione , 

Della Madre ti parla , ti chiede. 

(Tu rispondi) la vita li diede , 

E tua Madre... ah! tua Madre morì 
Se dolente » coni’ era ? dimanda , 

Una tela , od un marmo gli addila 
Ove pinta , si trovi scolpita 
La mia imago , e (soggiungi) » così 

Ti consola , mio Core , mio tutto 
Finché leco divisi i miei giorni , 

E or che poggio fra’ lieti soggiorni 
De’ miei voli 1’ oggetto , e 1 pensier — 
Presentata d’ innante di LUI , 

Genuflessa al suo Soglio Celeste, 

Le mie prime parole fiìr queste , 
Furon questi i miei preghi primier’ 
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Fa , Signore , che giunti quei giorni , 

Che immatura m’ à tolto la morte 
Sieno a quelli del Caro Consorte : 

Questo solo li chieggo in mercè — 

Fi benigno « a raddoppio » ( rispose ) , 

Nulla posso negarti , nè 1 deggio , 

E scendendo dall’ alto Suo seggio 
Or ne vieni, (mi dice) , con me — 

Per la mano mi prende , e mi guida 
Negli ascosi recessi secreti 
Dove serbonsi gli alti Decreti 
Con cui regge i destini di qui — 

Ivi prende fra gli altri un volume , 

U’ dei Prenci è la sorte , la vita , 

L’ apre , svolge , ed un foglio m’ addita 
Dove in testa sta scritto così — 

« FERDINANDO SECONDO « e poi dopo 
In immense colonne dorate 
I tuoi fasti , le gesta segnate 
Per cui chiaro è 1 tuo nome , e sarà — 
Con che gioja vi lessi gli esigli 

Per te tronchi , quei lacci spezzati , 

Quei tuoi figli a’ lor posti chiamati , 

Primi tratti di regia bontà — 
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Or ascolta qual gloria t’ attende , 

I tuoi fati or ti vado schiarando . . . 
Ma a’ tai voci si scosse Fernando , 
Apre il ciglio , ma 1 ombra sparì — 
Gira cupido il guardo d’ intorno 

Ma non trova , non vede nessuno . . . 
Qual restasse sei pensi ciascuno , 

Che il mio canto è compiuto , finì — 
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Padre, leggesti? — Ebben, che mi rispondi? 

- Tu taci ? ah , ti comprendo } 

Or dirmi tu vorresti , 

O figlio mio , codesti 

Tuoi versi assai son vili, al foco al foco — 

Deh ! sospendi per poco 

Questa condanna , o Padre — 

Il primo tei concedo , e tei confesso 
In buona fede io stesso ,* 

L’ altro non già , che’ ti rispondo allora 

Il tentar 1’ alte imprese aneli è trofeo , 
Ovver « degno d’ onore ancor si rese 
» Chi tentò non compì le grande imprese, 

Negletti son quei carmi 

Che umile io t’ offro in dono , 

Ma tu quàl’ essi sono 
Di cor li dèi gradir 

Perchè delle tue cure 

Son essi il primo frutto } 

Perchè , tei dissi , è tutto 
Quel , che li posso offrir — 

• ^ r y>V> 
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